
 

 

Dammi un segno di benevolenza; 
vedano e siano confusi i miei nemici,  
perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato. 
 
 
Dalla Evangelii gaudium di Papa Francesco (n. 264) 
 
La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo 
ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo 
sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità di 
parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non 
proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di 
soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. 
Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia 
perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e 
superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci 
contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il 
giorno in cui Gesù si fece presente e gli disse: «Io ti ho visto quando eri 
sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti a un crocifisso, 
o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti ai 
suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra 
esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che 
succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo 
annunciamo» (1 Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a 
comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue 
pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua 
bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente 
ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di riscoprire ogni 
giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a 
condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli 
altri. 

 
 
 
 
 
 
 

 
“Pregate il Signore della messe, 

    perché mandi operai nella sua messe!” 
 

Svuotarsi per essere capaci di servire 
 

Preghiera litanica di lode - cf salmo 139 
 

T.: Dio è Amore, osa amare senza timore.  
Dio è Amore: non temere mai! 

 
L: Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
tu sai quando seggo e quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei pensieri, 
mi scruti quando cammino e quando riposo. 
Ti sono note tutte le mie vie. T.  
 
L: La mia parola non è ancora sulla lingua 
e tu, Signore, già la conosci tutta. 
Alle spalle e di fronte mi circondi 
e poni su di me la tua mano. T. 
 
L: Stupenda per me la tua saggezza, 
troppo alta, e io non la comprendo. 
Sei tu che hai creato le mie viscere 
e mi hai tessuto nel seno di mia madre. T.  
 
L: Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; 
sono stupende le tue opere, 
tu mi conosci fino in fondo. 
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 
quanto grande il loro numero, o Dio. T. 
 

Proclamazione della Parola di Dio 
Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Filippesi (2, 5b-11) 

 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur 
essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua  



 

 

 
uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di 
servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se 
stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per 
questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni 
altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 
sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il 
Signore, a gloria di Dio Padre. 
 
 
Lettura di un pensiero omiletico  
Svuotarsi. Che cosa significa? Quale risonanza ha in noi questa parola? 
Svuotarsi non vuol dire rinunciare a ciò che si è, ma fare spazio a ciò che 
non si ha, a ciò che non si è ancora, ma che costituisce la mia più vera 
identità, la mia profonda vocazione. 
Svuotarsi significa rinunciare alla pretesa di bastare a me stesso, 
all’illusione di essere a posto perché ho fatto il mio dovere e me lo 
devono riconoscere; significa non attaccarmi gelosamente a ciò che ho 
vissuto fin qui, a ciò che ho fatto e sto facendo, come fosse un mio tesoro, 
una mia conquista, per poter fare spazio alla novità di Dio, per aprirmi 
alla fantasia del soffio del suo Spirito, che passa attraverso la mediazione 
dell’altro, nell’incontro/scontro con il fratello, in particolare con le 
povertà dell’altro. 
Svuotarsi significa evangelicamente perdere per trovare, vendere ciò che 
ho per liberarmi dalla logica del “dover fare per avere”, rinnegare me 
stesso per avere il cuore libero per seguire il Maestro. 
 
 
Preghiera litanica di lode – cf salmo 85 
 
Signore, tendi l'orecchio, rispondimi, 
perché io sono povero e infelice.  
Custodiscimi perché sono fedele; 
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera.  
 
Pietà di me, Signore, 
a te grido tutto il giorno.  
Rallegra la vita del tuo servo, 
perché a te, Signore, innalzo l'anima mia.  

 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi ti invoca.  
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera  
e sii attento alla voce della mia supplica.  
 
Nel giorno dell'angoscia alzo a te il mio grido  
e tu mi esaudirai.  
 
Fra gli dèi nessuno è come te, Signore,  
e non c'è nulla che uguagli le tue opere.  
 
Tutti i popoli che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te, o Signore,  
per dare gloria al tuo nome;  
grande tu sei e compi meraviglie:  
tu solo sei Dio.  
 
Mostrami, Signore, la tua via, 
perché nella tua verità io cammini;  
donami un cuore semplice 
che tema il tuo nome.  
 
Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore  
e darò gloria al tuo nome sempre,  
perché grande con me è la tua misericordia:  
dal profondo degli inferi mi hai strappato.  
 
 
Mio Dio, mi assalgono gli arroganti, 
una schiera di violenti attenta alla mia vita,  
non pongono te davanti ai loro occhi.  
 
Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole,  
lento all'ira e pieno di amore, Dio fedele,  
volgiti a me e abbi misericordia:  
dona al tuo servo la tua forza,  
salva il figlio della tua ancella.   


